
Il momento stesso 
Diventiamo nazionalsocialisti 
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 Questo articolo è stato scritto da uno dei nostri collaboratori italiani. 
  
   Se oggi mi chiedessero qual è stato il 
momento esatto in cui sono diventato un 
vero nazionalsocialista, rimarrei 
sicuramente perplesso.  La risposta è 
che non saprei rispondere a questa 
domanda.  Diventare un 
nazionalsocialista nel XX e XXI secolo 
non è una cosa che si fa da un giorno 
all'altro.  È semplice.  O, per meglio 
dire, complessa. 
   Ognuno di noi uomini bianchi nati 
nella seconda parte del "secolo breve" è 
venuto al mondo con due peccati 
originali.  Quello di cui tutti sono 
gravati dalla tradizione biblica e il 
secondo, imputato solo ai bianchi, di 
essere bianchi.  
   La "vergogna" con cui nasciamo e a 
cui ci abituiamo fin dai primi anni di 
vita, dirige e condiziona la nostra vita in 
ogni interazione sociale e rappresenta 
un nucleo centrale della nostra 
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educazione.  Ci viene insegnato che i bianchi sono cattivi, che essere orgogliosi 
della nostra eredità culturale è sbagliato e ridicolo e che il nazionalsocialismo è la 
peggiore ideologia e visione politica in assoluto.  Ci abituiamo a temere le parole 
stesse.  
   Allora come mai molti di noi resistono alla vergogna con un lavaggio del 
cervello così efficace e si rivelano nazionalsocialisti?  Cos'è che fa la differenza?  
Quando decidiamo di difendere i nostri diritti? 
   Naturalmente, ogni nazionalsocialista ha la sua storia da raccontare, ma oserei 
dire che tutti noi abbiamo avuto momenti difficili da affrontare lungo il cammino.  
È difficile essere un nazionalsocialista al giorno d'oggi e, anche se personalmente 
ritengo che la lotta sia il miglior allenamento per la vittoria, ciò impedisce a molti 
uomini validi di unirsi alle nostre file.  
   Questa è una storia di ispirazione. 
   Ancora una volta, se mi chiedessero "con la pistola alla tempia" qual è stato il 
mio momento di non ritorno, probabilmente direi il giorno in cui ho visto il film 
capolavoro della Riefenstahl "Il trionfo della volontà".  La scena conclusiva è il 
famoso discorso che Adolf Hitler tenne alla chiusura del sesto Congresso del 
Partito Nazionalsocialista l'8 settembre 1934 a Norimberga.  Una trascrizione 
scritta non renderebbe giustizia all'impatto che un discorso del genere può avere su 
chi sta seguendo il cammino verso la NS, ma mi limiterò ad annotare alcune 
impressioni. 
  
   "Il sesto raduno del Partito sta per concludersi.  Ciò che milioni di tedeschi al di 
fuori delle nostre file possono aver semplicemente valutato come un'imponente 
dimostrazione di potere politico, è stato infinitamente di più per centinaia di 
migliaia di combattenti; il grande incontro personale, politico e spirituale dei 
vecchi combattenti e compagni di battaglia. E forse, nonostante la forza 
spettacolare di questa imponente rassegna delle armate del Partito, molti di loro 
pensavano malinconicamente ai giorni in cui era difficile essere 
nazionalsocialisti". 
  
   Suona familiare, vero?  Questi sono i giorni in cui è difficile essere un 
nazionalsocialista.  Non c'è da stupirsi se qui si sente l'emozione nella voce del 
Führer.  È sempre la stessa lotta, non è vero?  
  
    Infatti, quando il nostro Partito era composto da sole sette persone, aveva già 
formulato due principi: voleva essere un partito veramente ideologico; voleva, 
senza compromessi, il potere unico e assoluto in Germania. 
   Noi, come partito, dovevamo rimanere una minoranza, perché mobilitavamo i 
più validi elementi di lotta e di sacrificio della nazione, che non sono mai una 
maggioranza ma sempre una minoranza.  E poiché la migliore componente 
razziale della nazione tedesca, orgogliosamente sicura di sé, coraggiosa e audace, 
ha preteso la guida del Reich e del popolo, il popolo ha seguito la sua guida in 



numero sempre maggiore e si è subordinato ad essa. 
   Il popolo tedesco è felicemente consapevole che l'eterna fuga delle apparenze è 
stata ora sostituita da un polo stabile, che intuendo e sapendo di rappresentare il 
miglior sangue tedesco, è salito alla guida della nazione ed è determinato a 
mantenere questa leadership, a esercitarla e a non abbandonarla mai più.  Ci sarà 
sempre un solo segmento di un popolo che sarà veramente attivo nei 
combattimenti, e a loro si chiede di più che a milioni di altre persone.  Per loro 
non è sufficiente dire: "Io credo"; essi fanno un giuramento: "Io combatterò! " 
  
   Ecco.  Quello può essere considerato il momento in cui ho sentito che dovevo 
partecipare a quel segmento. In quel momento è iniziata la mia battaglia. 
  
   Il partito sarà per sempre il serbatoio della leadership del popolo tedesco, 
immutabile nei suoi insegnamenti, duro come l'acciaio nella sua organizzazione, 
flessibile e adattabile nelle sue tattiche, e nel suo aspetto totale la manifestazione 
dello spirito della nazione.  Anche in questo caso è necessario che tutti i tedeschi 
onesti diventino nazionalsocialisti.  Solo i migliori nazionalsocialisti diventano 
membri del partito. 
   In passato, i nostri avversari hanno fatto in modo che, attraverso proibizioni e 
persecuzioni, il nostro movimento venisse periodicamente epurato dalla pula 
leggera che iniziava a insediarsi al suo interno.  Ora dobbiamo praticare noi 
stessi la selettività ed espellere ciò che si è dimostrato marcio e quindi non 
appartenente alla nostra razza.  È nostro desiderio e intento che questo Stato e 
questo Reich durino nei millenni a venire.  Possiamo gioire sapendo che il futuro 
appartiene totalmente a noi. 
   Laddove le vecchie generazioni potrebbero ancora vacillare, la gioventù ci ha 
giurato e ci è stata donata, anima e corpo.  Solo se realizzeremo nel Partito 
l'essenza e l'idea ultima del nazionalsocialismo, attraverso lo sforzo congiunto di 
tutti noi, esso sarà per sempre e indistruttibilmente un possesso del popolo tedesco 
e della nazione tedesca.  Allora lo splendido e glorioso esercito delle vecchie e 
orgogliose forze armate della nostra nazione sarà affiancato dalla leadership non 
meno legata alla tradizione del Partito e insieme queste due strutture formeranno 
e consolideranno il popolo tedesco e porteranno sulle loro spalle lo Stato tedesco 
e il Reich tedesco. 
   A quest'ora, decine di migliaia di compagni di partito iniziano a lasciare la 
città.  Mentre alcuni stanno ancora ricordando, altri si stanno preparando per il 
prossimo appello, e sempre le persone andranno e verranno, e sempre saranno 
afferrate di nuovo, allietate e ispirate, perché l'idea e il Movimento sono 
espressioni della vita del nostro popolo e quindi simboli di eternità. 
   Viva il Movimento Nazionalsocialista. Viva la Germania! 
  
   Non sembra che stiamo combattendo di nuovo la stessa battaglia?  Dobbiamo 
essere orgogliosi di sentirci così vicini agli eroi che ci hanno mostrato la strada per 



il giusto ordine mondiale? Una cosa è certa: il sentiero è ancora tracciato, sta a noi 
non perderne le tracce. 



L'odissea di Fred 
 

Parte 2 
  

La mia nuova casa 
 

Sono stato fortunato! 
 
La mia nuova casa non era male.  
 
A parte la mancanza di finestre. (Non ho certo sentito la mancanza della 
televisione e di Internet). 
 
Il personale era cortese e professionale. Persone fisicamente attraenti. Soprattutto 
le signore! 
 
Il cibo era buono. Un misto di cucina contadina e tedesca. Molta carne e verdure 
fresche dell'orto. Anche pane e biscotti fatti in casa. 
 
Cani, gatti e altri animali si aggiravano per i corridoi. "Sicurezza extra". 
 
Stavano cercando di tenerci dentro? O qualcun altro fuori? 
 
Di tanto in tanto ho visto Helga accompagnare un anziano a una porta con il 
cartello "Eintritt verboten!". Scomparivano per ore.  
 
Si diceva che al vecchio fosse consentito visitare la città. Ma solo con una scorta. 
Non so perché. Forse era rimbambito. A volte vagava e si perdeva. 
 
In realtà, ero un po' geloso di lui, perché aveva la possibilità di passare così tanto 
tempo con Helga. Anche se ovviamente era troppo vecchio per sfruttare appieno 
questa occasione d'oro. 
 
C'erano anche altre uscite con la scritta "Ausgang". Queste gallerie sotterranee 
conducevano a piccoli edifici, camuffati da casolari inutilizzati, sparsi per la 
prateria. 




